
L ’ I n s e g n a  o  Arme avita de’ Marcheiì Eflenfi fu l’Aquila bianca . Q u e ­
lla medefima fventolava nelle loro Bandiere militari i’ Anno 1239- Ro- 
landino Lib. IV. Cap. 12. della Storia fcrive a quell’ Anno: Aftonem 
Marchioncm EJlenfem ad Cafìrum de Cittadella qucfi curri centum Militibus 
equitajfe . Eccelinus de Romano eadem fiora cum Miliubus vigiliti vel circa, 
de exercitu equitabat ad Cittóbellam . His ergo duabus Aquilis flbi ad invi- 
cem retta linea appropinquandbus equitando &c. Nel Decreto del Popolo di 
Ferrara, fatto nell’ Anno »269. per onore di Obizzo per grazia di Dio e 
della Apoilolica Sede Marchefe d’ Eile e di Ancona, fuo perpetuo Signo­
re , & ad exaltationem Santtct Romana Ecdtjicz, & excelji Domini Karoli 
Regis Sicilia: , quorum devotum & fidelem f i  clamat Dommus March 0 : fi 
leggono le feguenti cofe : Quilibet ottingentorum Feditum elettorum, feti qui 
in pojlerum eligeniur , teneantur & debeant habere Infignia Domini Marchio- 
nis , Jcdicet Aquilani in fuis armis, & cum ipfìs trailer e , & non cum aids . 
Diifi , che 1’ Armi de’ Principi pacarono nelle loro Monete; e perciocché
lo Scudo, in cui principalmente una volta fi usò di portar dipinti queili 
Simboli diilintivi delle Famiglie, fi fcolpiva in effe Monete, di là venne 
Ja denominazion di Scudi, rillretta oggidì a una fpecie delle medefime . 
N ;  folamente i Cavalieri armari portavano tai Segni ne gli Scudi, ma 
anche talvolta nelle lor Sopravefìi, e nelle gualdrappe de’ C a v a l l i , co­
me lo Spelmanno e il BifTeo inoltrarono con vai} efempli. Oggidi s ’ è 
tanto dilatato l’ ufo dell’ Armi gentilizie, che anche fenza Scudo fi truo- 
vano dipinte, fcolpite , ricamate, e llampate , Oltre a ciò ne’ vecchi 
tempi era riferbato a i foli Cavalieri e Nobili il diritto e l’ ufo delle flef- 
fe; ma oggidì in Italia anche il baffo volgo de gli Amili,  purché alquan­
to danarolo , fi ufurpa quello pregio . Vediamo anche poco conto farli 
fra noi dell’ Arte Araldica, la quale in altre contrade è in molta itima. 
V ’ ha poi di quelli, che credono invenzione aiTri moderna \Armi, parlati- 
t i , cioè efprimenti col fimbolo il Cognome di chi le ufi -, ma s’ ingan­
nano . Imperciocché quantunque io non fia abbnilanza perfuafo , eliere 
più antiche di tutte 1’ Armi corrifpondenti al Cognome: non però di me­
no certiffimo è , che ancor quelle fono di una grande antichità . Così 
le nobilifìime Famiglie Orfina & Colonna nelle lor Armi pofero un Orfo, 
e una Colonna. Così l’ illuilre Cala de’ Tom ani, o fia della Torre, Signo­
ra una volta di Milano, e così riguardevole anche oggidì in Francia e 
n.el Friuli, elefTe per fua Arme una Torre. Parimente la nobil Famiglia Ca- 
noffa di Reggio, che traffe il fuo Cognome dalla Rocca di CanofTa, di cui 
dopo la morte della ContefTa Matilda divenne Signora, usò per Arme 
fua un Cane portante un Offo in bocca . Lrfcio andare tanti altri efem- 
pj . Per gran tempo ancora durò in Italia il coflume di chiedere a gl3 
Imperadori, o Principi grandi, 1’ Arme fleiTa, o pure qualche ornamen­
to di più psr la juedefima» Ve n’ ha più efempti. Un folo ne produrrò,
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